La risurrezione come prova
La dottrina della divinità di Cristo - Parte 2
Nel capitolo precedente abbiamo iniziato a esaminare la seconda grande dottrina cristiana della nostra serie: la divinità di Gesù Cristo. Abbiamo esaminato le prove interne (bibliche) riguardanti questa affermazione e abbiamo visto che, proprio come la prima grande dottrina cristiana (l'ispirazione biblica), la seconda grande dottrina cristiana (la divinità di Cristo) trova la sua prima prova nella Bibbia stessa. In altre parole, la Bibbia afferma che Gesù era divino e abbiamo esaminato diverse persone chiave che fecero questa affermazione:
I profeti che parlarono della Sua divinità quando profetizzarono riguardo al Messia che sarebbe venuto (Salmi 110:1; Salmi 16:8-11).
Gli apostoli che furono testimoni dei Suoi miracoli, della risurrezione e dell'ascensione, e che misero per iscritto la loro esperienza.
E poi, naturalmente, c'è Gesù in dialogo con altri, il quale afferma questo di Sé, e lo fa quando si trova di fronte ai capi ebrei che cercavano di tenderGli una trappola per trovare un pretesto per giustiziarLo.
⁶³ Ma Gesú taceva. E il sommo sacerdote replicò dicendo: «Io ti scongiuro per il Dio vivente di dirci se sei il Cristo, il Figlio di Dio».
⁶⁴ Gesú gli disse: «Tu l'hai detto! Anzi io vi dico che in avvenire voi vedrete il Figlio dell'uomo sedere alla destra della Potenza, e venire sulle nuvole del cielo».
- Matteo 26:63-64
Ripeto ancora ciò che ho detto riguardo all'affermazione della Bibbia sulla propria ispirazione: una persona è libera di rifiutare l'idea che Gesù Cristo sia divino, che Egli sia Dio, ma non può negare che questo è ciò che la Bibbia dice di Lui. Se poneste la domanda: «Che cosa dice la Bibbia di se stessa?», la risposta sarebbe: «La Bibbia dice di essere la Parola ispirata di Dio». Allo stesso modo, se poneste la domanda: «Che cosa dice la Bibbia riguardo a Gesù?», essa direbbe che Egli è, tra le altre cose, il divino Figlio di Dio. Ancora una volta, il semplice fatto di dirlo non lo rende vero, ma la Bibbia offre una prova inequivocabile: la Sua risurrezione dai morti!
La risurrezione - Prova della divinità
Nei Vangeli gli scrittori descrivono molti degli insegnamenti e dei miracoli di Gesù che sostengono l'affermazione che Egli veniva da Dio e faceva la volontà di Dio. Tuttavia, molti altri profeti e servitori di Dio fecero miracoli, parlarono da parte di Dio e persino risuscitarono persone dai morti (Elia, 1 Apocalisse 17:23).
Ma il segno e la prova che Dio fornì per confermare che Gesù è divino furono la Sua risurrezione dai morti.
¹ Paolo, servo di Gesú Cristo, chiamato ad essere apostolo, appartato per l'evangelo di Dio,
² come egli aveva già promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sante Scritture,
³ riguardo a suo Figlio, nato dal seme di Davide secondo la carne,
⁴ dichiarato Figlio di Dio in potenza, secondo lo Spirito di santità mediante la resurrezione dai morti: Gesú Cristo, nostro Signore,
- Romani 1:1-4
Anche Gesù stesso diede questo come il segno supremo che indicava la Sua vera identità.
³⁸ Allora alcuni scribi e farisei, lo interrogarono, dicendo: «Maestro, noi vorremmo vedere da te qualche segno».
³⁹ Ma egli, rispondendo, disse loro: «Questa malvagia e adultera generazione chiede un segno, ma nessun segno le sarà dato, se non il segno del profeta Giona.
⁴⁰ Infatti, come Giona fu tre giorni e tre notti nel ventre del grosso pesce, cosí starà il Figlio dell'uomo tre giorni e tre notti nel cuore della terra.
- Matteo 12:38-40
Nel discutere l'identità di Gesù, dobbiamo considerare la Sua risurrezione e i molti modi in cui Dio si è servito di questo miracolo. Spesso diciamo che Gesù doveva morire per liberarci dal peccato. Allo stesso modo, doveva risorgere per fornire diverse prove o evidenze.
Perché Gesù doveva risorgere
Doveva risorgere per dimostrare chi era.
Se chiedessi a qualcuno: «Chi è Gesù Cristo?», la risposta sarebbe: «Gesù è il Figlio di Dio», oppure: «È divino», oppure: «È il Messia». Ora, se chiedessi: «Quale prova hai che Egli è divino, o che è il Messia, il Figlio di Dio?», che cosa risponderesti allora?
Se diceste che la vostra prova erano i Suoi meravigliosi insegnamenti, i Suoi numerosi miracoli, la Sua benevolenza e bontà, le vostre risposte sarebbero incomplete. Gesù fece tutte queste cose, ma la Bibbia non presenta queste come le prove definitive della Sua divinità o i segni che Egli era il Messia. No, la Bibbia dice che la Sua risurrezione dai morti fu l'evento innegabile che Dio stabilì come l'unico vero segno della Sua natura divina.
Paolo spiegò questo ai filosofi e ai pensatori di Atene quando predicò loro dicendo:
Poiché egli ha stabilito un giorno in cui giudicherà il mondo con giustizia, per mezzo di quell'uomo che egli ha stabilito; e ne ha dato prova a tutti, risuscitandolo dai morti».
- Atti 17:31
Paolo disse loro che la prova fornita da Dio a tutti gli uomini che Gesù era il legittimo Salvatore e Giudice era la Sua risurrezione. Sì, i miracoli, gli insegnamenti, la vita, tutto indicava la Sua vera identità, ma la risurrezione di Gesù era la principale evidenza fornita da Dio.
Questo non era qualcosa di nuovo: il fatto che la risurrezione dai morti dovesse essere il segno chiave che indicava il vero Messia e Salvatore era stato annunciato anche dai profeti molto tempo prima dell'arrivo di Gesù. Isaia parlò della necessaria sofferenza, morte e risurrezione del Messia (Isaia 53). Pietro cita Salmi 16:8-11 di Davide, dove Davide profetizza riguardo alla futura risurrezione del giusto di Dio.
Paolo riassume l'intero argomento nei primi versetti della sua lettera ai Romani:
¹ Paolo, servo di Gesú Cristo, chiamato ad essere apostolo, appartato per l'evangelo di Dio,
² come egli aveva già promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sante Scritture,
³ riguardo a suo Figlio, nato dal seme di Davide secondo la carne,
⁴ dichiarato Figlio di Dio in potenza, secondo lo Spirito di santità mediante la resurrezione dai morti: Gesú Cristo, nostro Signore,
- Romani 1:1-4
Molti profeti e servitori speciali di Dio hanno pronunciato le parole di Dio, hanno vissuto vite buone, hanno compiuto potenti miracoli e hanno persino risuscitato persone dai morti. Molti hanno dato inizio a movimenti religiosi con milioni di seguaci. Molti sono morti come martiri difendendo le loro cause o i loro dèi. Ma solo Gesù Cristo è effettivamente risorto dai morti, secondo le profezie fatte riguardo a Lui. Nessuno ha mai profetizzato la venuta di Maometto o del Buddha, ma i profeti hanno parlato di Gesù e della Sua risurrezione.
Gesù doveva risorgere per dimostrare che Egli era davvero l'unico vero Messia divino mandato da Dio per salvare tutti gli uomini, del quale avevano parlato i profeti.
Quando qualcuno mette in discussione la tua fede in Gesù e il motivo per cui credi che Egli, e solo Egli, sia il divino Figlio di Dio, la tua risposta dovrebbe essere che credi perché Dio ha fornito la Sua risurrezione come prova della Sua vera identità.
Doveva risorgere per dimostrare la Sua assenza di peccato.
L'apostolo Paolo riassunse quale fosse la relazione tra il peccato e la morte. Egli disse:
Infatti il salario del peccato è la morte, ma il dono di Dio è la vita eterna in Cristo Gesú, nostro Signore.
- Romani 6:23
In altre parole, il risultato o la conseguenza del peccato è l'eventuale decadimento e la morte del corpo, e la separazione dell'anima da Dio. Non importa se una persona conosce o meno questa legge: essa è all'opera. Questo è molto simile alla legge di gravità. Che una persona conosca o meno i dettagli scientifici della gravità, l'ignoranza dei principi della gravità non la salva nel caso in cui cada da un precipizio. Allo stesso modo, l'ignoranza o la negazione della legge di Dio riguardo al peccato e alla morte non salva nessuno dalle conseguenze di questa legge.
Gesù fu giustiziato e, quando i funzionari romani furono certi che fosse morto (gli conficcarono una lancia nel fianco e ne sgorgarono sangue e acqua, a indicare la morte), lo deposero in una tomba. Se Gesù fosse andato direttamente in cielo dalla tomba, molti avrebbero potuto accusarlo di non essere senza peccato, poiché la morte aveva avuto l'ultima parola nella sua vita (la legge del peccato e della morte era entrata in vigore). Quando morirò e sarò deposto nella terra, non ci sarà alcun dubbio che ero un peccatore. La mia morte è la prova che ho avuto una carne peccaminosa per un certo numero di anni.
Se Gesù fosse rimasto nella tomba, si sarebbe giunti alla stessa conclusione riguardo a Lui.
Ora, qualcuno potrebbe chiedere: «Che cosa c'è di così importante nel fatto che Gesù fosse senza peccato?» Il fatto che Gesù fosse senza peccato era importante perché, affinché un sacrificio fosse abbastanza buono da rimuovere tutti i nostri peccati, quel sacrificio, quella vita offerta, doveva essere perfetto e senza un solo peccato. Paolo lo dice in questo modo:
Infatti, come per la disubbidienza di un solo uomo i molti sono stati costituiti peccatori, cosí ancora per l'ubbidienza di uno solo i molti saranno costituiti giusti.
- Romani 5:19
Paolo si riferisce qui ad Adamo e a Gesù; dice che Adamo perse la sua vita a causa della disubbidienza (che è peccato) e che tutti i suoi discendenti furono sottoposti alla morte. Infine, Gesù fu mandato da Dio e, mediante la Sua ubbidienza (vale a dire, essendo senza peccato), poté recuperare la vita che Adamo aveva perduto, così come le vite di coloro che erano soggetti alla morte a causa della disubbidienza di Adamo.
Quando Pietro si alza la domenica di Pentecoste per predicare il vangelo, inizia il suo sermone stabilendo il fatto che Gesù è risorto dai morti perché la morte non poteva trattenerlo.
Ma Dio lo ha risuscitato, avendolo sciolto dalle angosce della morte, poiché non era possibile che fosse da essa trattenuto.
- Atti 2:24
Prima di procedere ad annunciare la buona notizia del perdono e della riconciliazione, Pietro dimostra che Gesù, mediante il Suo sacrificio e la Sua risurrezione, poteva legittimamente offrire questo dono.
Gesù dovette risorgere dai morti per dimostrare che il Suo era davvero un sacrificio perfetto e senza peccato, capace di rimuovere i peccati dalle nostre vite imperfette. (Parleremo più approfonditamente di questo sistema di espiazione in un altro capitolo.)
Senza la Sua risurrezione non potremmo essere certi che ciò che Egli fece potesse realmente compiere ciò che aveva detto che avrebbe compiuto.
Doveva risorgere per dimostrare che anche noi potevamo risorgere.
Adoro i programmi televisivi di trasformazione. Prendono una persona e le rifanno i capelli, il trucco e l'abbigliamento, e avviene un cambiamento straordinario. Questo tipo di programma è particolarmente efficace quando cercano di vendere video di esercizi o libri sulle diete. Hai notato che cosa fanno? Mostrano un video o una foto di qualcuno che pesa 90 chili in più del normale, e poi lo fanno comparire dopo che ha perso peso. Parlano della dieta speciale, del libro di esercizi o del DVD che ha contribuito a ottenere quel risultato. E tu compri quei prodotti. Perché? Perché credi. Perché hai visto la trasformazione davanti ai tuoi stessi occhi: ecco perché!
Immagina se mostrassero in un video questo uomo di 500 libbre e poi affermassero che è sceso a 195 libbre di muscoli puri, ma tu non avessi alcuna foto, nessun testimone credibile, soltanto la parola dell'azienda. La pubblicità suonerebbe più o meno così: «Tony sarebbe felice di essere qui per mostrarti quanto è muscoloso, ma oggi è in spiaggia!» Compreresti adesso quei prodotti? Forse, ma se non avessi una foto, sarebbe davvero difficile da credere, non è così?
Dal momento in cui Adamo ed Eva furono allontanati dalla perfetta armonia del Giardino dell'Eden, la più grande paura dell'uomo è stata la paura della morte. Egli la teme perché è associata alla sofferenza e all'ignoto.
Le persone cercano di affrontare la morte in molti modi. Negano la realtà vivendo esclusivamente per godersi la propria esistenza qui sulla terra; cercano di essere filosofiche e di accettare l'inevitabilità della morte. Ma nessuno è riuscito a tornare dai morti. Non mi riferisco semplicemente a un episodio in cui erano clinicamente morti per alcuni momenti, mentre il loro cuore si era fermato; intendo morti e sepolti per alcuni giorni, per poi tornare a raccontare com'era la morte.
Beh, nessuno tranne Gesù Cristo, naturalmente. E la buona notizia che Egli porta è che non dobbiamo più avere paura della morte, perché essa non è definitiva: c'è vita dopo l'esperienza della morte, e la Sua risurrezione ne è la prova.
Lo scrittore agli Ebrei lo spiega in questo modo:
¹⁴ Poiché dunque i figli hanno in comune la carne e il sangue, similmente anch'egli ebbe in comune le stesse cose, per distruggere, mediante la sua morte colui che ha l'impero della morte, cioè il diavolo,

¹⁵ e liberare tutti quelli che per timore della morte erano tenuti in schiavitú per tutta la loro vita.
- Ebrei 2:14-15
Poiché temevamo la morte, Satana ci ha sedotti inducendoci a ogni sorta di comportamento che poneva la nostra speranza e il nostro amore soltanto in questo mondo e in questa vita. Tuttavia, mediante la Sua risurrezione Gesù ha mostrato che la morte era stata vinta e che potevamo essere liberi di attendere con speranza un'altra vita e un luogo migliore di questa vita e di questo luogo.
La risurrezione di Gesù mostrò a tutti che la risurrezione dai morti era davvero possibile. Gesù fece un passo ulteriore rispetto al semplice dimostrare di avere il potere di risuscitare: offrì anche la risurrezione a tutti coloro che la desideravano.
Questa infatti è la volontà di colui che mi ha mandato: che chiunque viene alla conoscenza del Figlio e crede in lui, abbia vita eterna, e io lo risusciterò nell'ultimo giorno».
- Giovanni 6:40
Gesù avrebbe potuto andare direttamente in cielo per essere con il Padre e mandare gli Apostoli a predicare la risurrezione per tutti i credenti, ma senza una dimostrazione sarebbe stato molto difficile crederci. Gesù doveva risorgere per mostrarci, che siamo duri di cuore e lenti a credere, che la nostra risurrezione sarebbe stata davvero possibile grazie alla Sua.
Riepilogo
La seconda grande dottrina cristiana è la divinità di Gesù Cristo:
1. La Bibbia lo afferma.
1. La risurrezione lo dimostra.
1. Le testimonianze oculari degli apostoli e dei discepoli lo attestano.
1. Il fatto che né i Giudei né i Romani riuscirono a trovare il corpo scomparso, e che persino sotto la minaccia della tortura e della morte i testimoni oculari originali rifiutarono di ritrattare, lo conferma.
Ogni tentativo di distruggere la religione cristiana inizia attaccando le due dottrine fondamentali della fede cristiana: l'ispirazione della Bibbia e la divinità di Cristo. Per questo è importante conoscerle, perché, se lo facciamo, possiamo quindi esaminare con fiducia e accettare come vere le altre grandi dottrine bibliche.
